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Da un punto di vista del contesto generale, ci troviamo in un momento di transizione e definizione del nuovo quadro di programmazione 2014-2020, con un possibile protagonismo nella spesa da parte delle città, mediante un programma dedicato allo sviluppo urbano integrato da un lato, e una focalizzazione su servizi prioritari e temi cardine che riguardano tutti i territori, in particolare le aree interne, tra cui parte consistente riguarda le leve dell’economia della sostenibilità. Il miglioramento dell’efficienza energetica costituisce uno dei principali driver nazionali della green economy, oltre ad essere uno dei capisaldi della Strategia Energetica Nazionale recentemente approvata.

L’ANCI ha più volte sottolineato la necessità di sistematizzare strumenti, regole e finanziamenti che riguardano la sostenibilità, qualsiasi declinazione essa abbia dalla produzione rinnovabile, all’efficienza energetica, fino alle smart cities, per dare attuazione alle strategie definite a livello comunitario e nazionale, drenando finanziamenti oggi sparsi in vari rivoli e utilizzando anche opportunità fino ad oggi scarsamente gestite a livello delle amministrazioni comunali (VII PQ, EcoInnovation, ecc.), o molto tecniche e a tutt’oggi notevolmente complesse nelle procedure come i meccanismi incentivanti oggi a disposizione sul Conto Termico, piuttosto che i nuovi Certificati Bianchi, bypassando vincoli di finanza pubblica mediante l’utilizzo di FTT o altri sistemi percorribili. 
In materia di efficienza energetica sono state messe in atto varie misure con impatto diretto sugli enti locali:
· Incentivi FER termiche di piccola taglia e miglioramento efficienza energetica edifici pubblici. A fine 2012 è stato approvato il cosiddetto Conto Termico, il DM di incentivazione di impianti di piccola taglia per la produzione di energia termica da fonti rinnovabili e di interventi di efficienza energetica circoscritti agli edifici della pubblica amministrazione. 
· Titoli di efficienza energetica. Il 28 dicembre 2012 è stato emanato il Decreto Ministeriale sui Titoli di Efficienza Energetica con il quale si determinano gli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di distribuzione di energia elettrica e gas per gli anni dal 2013 al 2016. Ai fini dell’ottenimento dei Titoli di Efficienza Energetica possono essere eseguiti progetti volti al miglioramento dell’efficienza energetica non solo da parte delle imprese di distribuzione di energia elettrica e gas, ma anche da parte delle ESCo e degli Enti pubblici, purché provvedano alla nomina del responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia (art. 7, comma 1, lettera e));
· Regolamento sui requisiti professionali ed i criteri di accreditamento necessari per assicurare la qualificazione professionale e l’indipendenza dei tecnici esperti e degli organismi abilitati a rilasciare la certificazione energetica degli edifici. Approvato dal Consiglio dei Ministri del 15 febbraio 2013, il regolamento entrerà in vigore a partire dal 2014 e costituisce un passo importante verso la riduzione delle incertezze legate alle prestazioni degli interventi di efficienza energetica, creando così le condizioni per un minor costo del finanziamento degli investimenti (in questo caso si tratta di una misura ad impatto indiretto sugli enti locali).
Sul tema Patto dei Sindaci, l’Anci ha avviato un tavolo istituzionale unitario con il MATTM e tutti i soggetti interessati, per sciogliere i punti più spinosi riguardanti la fase attuativa: 

-
finanziamenti, supportando e accompagnando i Comuni, spesso in difficoltà sulla fase attuativa, a velocizzare la cantierabilità o la bancabilità degli interventi stessi (utilizzo fondo Jessica per efficientamento energetico)

-
realizzazione investimenti PAES con ESCO e banche, rapporto con le ESCO

-
standardizzazione dei contratti di rendimento energetici (messa in comune e revisione del tavolo del modello di contratto di rendimento approvato dalla Giunta della Regione Piemonte).
In materia di efficienza energetica, quindi, molto è stato fatto ma molto resta ancora da fare:

· audit energetici (su cui occorre una maggiore standardizzazione degli interventi e qualificazione degli operatori);
· creazione competenze interne ai Comuni stessi. L’auspicio è che tali risorse vengano identificate all’interno dei nuovi fondi europei per la programmazione 2014-2020, prevedendo risorse specifiche sulla misura “capacità amministrativa” all’interno dell’asse dedicato agli interventi di miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici pubblici, che assumerà notevole importanza nel settennio prossimo;
· maggiore stabilizzazione degli incentivi fiscali – che certamente riguardano soggetto diversi dagli enti locali - per efficientamento energetico e semplificazione, a fronte di misure spesso concorrenti e alternative di ristrutturazione edilizia;

· efficientamento delle infrastrutture di illuminazione pubblica come volano tra i più efficaci per garantire risparmi veloci e ingenti per l’amministrazione comunale. Va ricordato che notevoli sono le potenzialità di miglioramento dell’efficienza energetica delle infrastrutture di illuminazione pubblica. Secondo stime dell’ENEA sono possibili interventi di efficientamento tali da consentire risparmi sui consumi finali del 30%, laddove la bolletta per illuminazione pubblica rappresenta una delle principali voci di costo per gli enti locali.
Resta, infine, l’urgenza di recepire quanto prima la Direttiva Europea 27/2012/CE sull’efficienza energetica. La fissazione di obiettivi a livello nazionale – seppur non vincolanti – sono tuttavia necessari ad orientare gli investimenti settoriali nel medio periodo.
Sullo sfondo sussistono due criticità di carattere strutturale:
1) Difficoltà di accesso al credito da parte delle ESCo, che in Italia soffrono di una scarsa capitalizzazione;

2) Il rispetto dei vincoli del Patto di Stabilità Interno. Esso può infatti impedire il ricorso al finanziamento tramite ESCo nel caso in cui la ripartizione del rischio dell’intervento di efficientamento cada (anche solo in parte) sull’Amministrazione Comunale. E’ necessario allora che nei contratti con le ESCo si preveda che il rischio dell’intervento sia a totale carico delle ESCo. Ciò significa che le ESCo devono essere in grado di caricare l’intero progetto di efficientamento sul proprio bilancio. Una soluzione di questo genere richiede di affrontare una delle principali criticità delle ESCo italiane, vale a dire la loro scarsa capitalizzazione da cui scaturiscono le enormi difficoltà di accesso al credito bancario. Tali vincoli costituiscono tra l’altro uno dei principali ostacoli alla realizzazione di investimenti in termini di sviluppo e innovazione urbana, principalmente in efficienza energetica negli edifici della Pubblica Amministrazione ed in quelli ad uso pubblico (piscine comunali, palestre, etc.), come anche in infrastrutture abilitanti (teleriscaldamento, illuminazione pubblica e riscatto reti, ecc.). Occorre eliminare dal calcolo del Patto di Stabilità tutte le spese per investimenti in miglioramento dell’efficienza energetica. Si tratta infatti di investimenti produttivi, in grado di ripagarsi con i risparmi generati in bolletta. La priorità potrebbe essere data a quegli interventi con un pay-back inferiore ai 10 anni, lasciando fuori tutte quelle opere di ristrutturazione del corpo degli edifici che se da una parte comportano i maggiori risparmi energetici, dall’altra hanno un  pay-back time superiore ai 25 anni.
Non va poi trascurato il contributo della mobilità sostenibile in ambito urbano ai fini della creazione di una Green Economy. Qui gioca un ruolo cruciale il servizio di Trasporto Pubblico Locale che soffre di problemi strutturali di finanziamento tali da non permettere un rinnovo/modernizzazione delle flotte ed un innalzamento del livello dell’offerta (sia quantitativo che qualitativo). Il Fondo Nazionale per il TPL recentemente istituito garantisce risorse per circa 4,9 mld di euro all’anno. Sono molte, ma ancora insufficienti a garantire la copertura delle spese correnti. Il fabbisogno minimo è stimato a circa 6,4 miliardi  di euro all’anno.
Al fine di aumentare l’impatto delle misure sopra descritte e contribuire a superare le relative criticità, va facilitata l’attivazione di meccanismi di intervento multi-settoriale in ottica smart city, definendo gli obiettivi di efficientamento energetico in relazione con quelli sulla mobilità sostenibile, sui servizi alla persona, sulla rigenerazione urbana, e considerando quindi il tema della sostenibilità ambientale quale meta-obiettivo inserito in una strategia generale di sviluppo urbano. Una forte programmazione integrata di medio e lungo periodo può consentire, infatti, non solo di mettere a sistema programmi e risorse provenienti da diverse fonti di finanziamento, ma anche di contribuire alla qualificazione dell’offerta di mercato verso una proposta di soluzioni espressamente tarate sui bisogni dei singoli contesti cittadini. 

Per far questo, appare necessario:

· intervenire sui meccanismi di procurement procedendo in direzione di una revisione del Codice degli Appalti che permetta agli Enti locali un più agevole utilizzo di strumenti quali gli acquisti pubblici innovativi, il procurement pre-commerciale o il Risk sharing facility, anche procedendo all’emanazione delle relative linee guide mediante regolamento, così come previsto dal c.d. Decreto Crescita 2.0 (DL 179/2012 convertito con legge 221/2012);

· definire e attuare in ottica integrata le politiche ordinarie nazionali di settore, rafforzando il ruolo del CIPU - Comitato Interministeriale per le Politiche Urbane, anche al fine di indirizzare l’utilizzo dei fondi strutturali dedicati allo sviluppo urbano da parte delle Regioni, consentendo di moltiplicarne l’effetto. 

La gestione dei rifiuti assume un rilievo strategico per i rilancio dell’economia. L’OCSE stima che una migliore gestione dei rifiuti potrebbe creare, a livello globale, oltre 400 mila posti di lavoro entro il 2020.

Nel nostro Paese il servizio di gestione dei rifiuti risente di differenti, contrastanti e stratificate normative di riferimento, che hanno determinato una elevata incertezza e una differenziazione territoriale nei comportamenti adottati dalle Autonomie locali. Nell’ambito della gestione integrata dei rifiuti l’organizzazione e la gestione del servizio e la relativa disciplina di settore, a causa dei numerosi processi di riforma (dall’abrogazione delle autorità di ambito, alla continua revisione delle norme relative all’affidamento dei servizi) ha portato a non disporre del contesto chiaro e stabile indispensabile per attuare gli investimenti.  

La direttiva 2008/98/CE, stabilendo il nuovo quadro giuridico per il trattamento dei rifiuti all'interno della Comunità europea, ha introdotto previsioni volte ad accompagnare l’Unione verso una “società del riciclaggio” stabilendo che entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di rifiuti quali,  carta, metalli, plastica e vetro arrivi almeno al 50% dei rifiuti urbani prodotti. Ciò è anche connesso con le linee di indirizzo date a livello comunitario  nell’ambito dell’iniziativa prioritaria per un'Europa efficiente sotto il profilo delle risorse, avviata nell'ambito della strategia Europa 2020, volta a promuovere il passaggio ad un'economia efficiente nell’uso delle risorse e a basse emissioni di carbonio per realizzare una crescita sostenibile, dove è centrale anche il tema del riutilizzo e recupero dei rifiuti.
L’Italia con il dlgs 205/10  è stata fra i primi Paesi a recepire le norme comunitarie, ma non è coerente e sostenibile  mantenere nel nuovo impianto del Codice dell’Ambiente l’obiettivo della sola raccolta differenziata al 65%, che se non raggiunto comporta oltre a sanzioni economiche indagini e rinvii a giudizio per gli Amministratori locali, che spesso non possono ottemperare a tale obiettivo per scarsità di dotazione impiantistica dovuta a carenza di pianificazione. La raccolta differenziata deve essere finalizzata al riutilizzo, riciclo e recupero dei rifiuti.

Per la realizzazione della dotazione impiantistica indispensabile alla chiusura del ciclo integrato di gestione dei rifiuti occorre che le regioni e le province pianifichino, autorizzino e avviino la realizzazione delle infrastrutture indispensabili.   

In questo ambito si dovrà agire su diversi livelli, a partire da un atto di indirizzo da parte del Governo,  allo Stato volto ad orientare e definire criteri e priorità per l’attuazione delle diverse norme di settore.  Occorre quindi procedere con una revisione degli strumenti di programmazione territoriale con snellimento iter approvazione,  per  promuovere una filiera del recupero e del riciclo con  previsione impiantistica necessaria e in questo ambito si dovrà anche condizionare l’assegnazione delle risorse comunitarie alla presentazione di piano aggiornati e crono programmi per la realizzazione delle infrastrutture e per le relative procedure autorizzative.

E’ quindi cruciale la definizione di un quadro omogeneo per l’affidamento dei servizi, oltre che l’introduzione di ecotasse anche ad altre filiere di prodotti, oltre a imballaggi e RAEE, secondo il principio comunitario del “chi inquina paga”.
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